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	“Mi sarete testimoni” anche voi, malati, infermi e sofferenti

PELLEGRINAGGIO DIOCESANO A LOURDES PER L’ANNO DEL ROSARIO

Omelia nella “Messa con gli Ammalati”

Lourdes – Podium alla priairie davanti alla Grotta, 23 settembre 2003



Carissimi,

stiamo celebrando l’Eucaristia a Lourdes, presso la Grotta di Maria, nel luogo per antonomasia del dolore e della speranza. 

Ed è proprio l’Eucaristia a farci entrare nel “mistero” del dolore e della speranza, di cui è segnata la vita di tutti e di ciascuno di noi. Ci fa entrare in questo mistero, per illuminarci sugli interrogativi, talvolta formidabili e drammatici, che il dolore pone alla nostra mente e al nostro cuore e, ancor più, per aiutarci a vivere con grande dignità umana e con spirito veramente evangelico quella parte di sofferenza che il Signore ci ha riservato.

Sì, perché ciascuno di noi è venuto qui con la sua croce, con le sue pene e, insieme, con le sue attese di guarigione e di consolazione.

Ai piedi della Croce

Il Vangelo che abbiamo ascoltato (Giovanni 19, 25-27) ci invita a portare le nostre croci e a metterle vicino alla grande Croce di Cristo, piantata sul Calvario. Ma su questo monte non c’è solo la Croce di Gesù. Su di esso sono piantate, spiritualmente ma realmente, tutte le croci del mondo. La nostra croce, dunque, non è sola: è insieme a tante, a tantissime altre croci: sono quelle di tutti gli uomini. La nostra croce è insieme alla Croce di Gesù!
Come dice Giovanni nel suo Vangelo: «In quell’ora, stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Magdala» (v. 25). Ci siamo anche noi con queste donne e con Giovanni, il discepolo che Gesù amava (cfr. v. 25). Essi rappresentano tutti e ciascuno di noi. Vogliamo, allora, partecipare ai sentimenti che abitano la loro mente e il loro spirito. Vogliamo meditare sulla Croce di Gesù, che sta al centro di tutte le croci del mondo e, dunque, anche delle croci di noi pellegrini della Chiesa ambrosiana.

La Croce di Gesù, posta tra quelle dei due ladroni, è una croce che non ha nulla di speciale. È uguale a tutte le altre! È proprio così. Questo è il segno che Gesù, il Figlio eterno di Dio, si è fatto uomo come noi e per noi. Proprio per questo, egli conosce il soffrire e, tra poco, conoscerà anche il morire umano. Eppure, in mezzo a milioni e miliardi di croci, quella di Cristo è una croce diversa, assolutamente singolare e unica. Lo è perché quell’uomo che soffre è veramente il Figlio di Dio, come confesserà il centurione romano (cfr. Marco 15, 39). Lo è perché la carne lacerata e insanguinata di Cristo – la carne donatagli da Maria di Nazaret – è ormai “imparentata”, indissolubilmente unita alla carne di ogni uomo che soffre. È questa la stupenda verità dell’Incarnazione, come ci ricorda il Concilio: «Con l’incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo a ogni uomo» (Gaudium et spes, 22). Possiamo giustamente dire che la carne umana di Cristo è come il compendio e il vertice della carne di tutti gli uomini. Cristo è, per antonomasia, «l’uomo dei dolori», secondo la parola dell’antico profeta (Isaia 53, 3).

Ma ecco un’altra verità, che apre prospettive di novità inimmaginabili e inaudite sul senso che la sofferenza umana riceve a partire dalla Croce di Cristo. Egli non solo compendia il dolore del mondo, ma proprio sulla Croce lo rinnova radicalmente. Offrendo al Padre la sua sofferenza mortale, Cristo redime e salva l’uomo e, nello stesso tempo, redime e salva il dolore dell’uomo: lo rende via e strumento di salvezza per chi soffre e per tutti. È questo il miracolo della Croce: la morte di Gesù, sintesi della sofferenza umana, è fonte di perdono, di vita nuova, di salvezza, di guarigione, di consolazione e di speranza.

Riascoltiamo una parola del “Messaggio ai poveri, agli ammalati, a tutti coloro che soffrono”, letto a conclusione del Concilio Vaticano II: «Il Cristo non ha soppresso la sofferenza; non ha neppure svelato interamente il mistero: l’ha presa su di Lui e questo è abbastanza perché noi ne comprendiamo tutto il valore». Guardiamo, dunque, a Gesù e contempliamo il suo volto dolente sulla Croce. Con le parole del nostro antico Arcivescovo Giovanni Battista Montini, poi Paolo VI, professiamo davanti a lui la nostra fede: «Tu ci sei necessario, o grande paziente dei nostri dolori, per conoscere il senso della sofferenza e per dare ad essa un valore di espiazione e di redenzione».

Carissimi – e, in particolare, voi che siete malati, infermi e sofferenti –, non stanchiamoci di rimanere ai piedi della Croce! Essa ci ricorda che proprio la carne crocifissa di Cristo è il luogo vivo nel quale è chiamata a farsi presente la nostra personale sofferenza. Soprattutto ci ricorda che questa stessa carne è l’unica forza capace di assumere la nostra sofferenza, di inserirvi coraggio e speranza, di trasformarla in uno strumento di salvezza per noi, per la Chiesa, per il mondo.

Impariamo da Maria a vivere la sofferenza come ha fatto lei

Anche Maria è giunta sul Calvario. Anche lei – come donna dei dolori – è venuta a portare la sua croce. E qui, ai piedi della Croce, nessuno ha sofferto come lei vedendo morire il figlio della sua carne e della gloria di Dio.

L’evangelista Giovanni ci presenta Gesù che rivolge la sua parola alla madre. Ma prima della parola c’è lo sguardo: «Gesù allora – è scritto nel testo sacro –, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse…» (v. 26). Gli artisti non poche volte dipingono il volto della Madonna addolorata con gli occhi abbassati. Preferisco pensare ai suoi occhi rivolti in alto, al Crocifisso. Così, gli sguardi del figlio e della madre s’incrociano e si fanno immensamente eloquenti. Chissà di quali parole, e ancor più di quali sentimenti, si sono riempiti questi sguardi. Forse Maria avrà inteso dire: “Voglio soffrire io al tuo posto!”. Oppure: “Soffriamo insieme!”. È certo, comunque, che si dà un’unione profondissima, unica tra la croce del figlio e la croce della madre, tra il dolore di Cristo e il dolore di Maria: al sangue di Gesù si mescola il pianto dell’Addolorata. Come dice la nostra liturgia ambrosiana in un suo antico prefazio: in corpore Christus, in mente crucifixa erat Maria [Cristo era crocifisso nel corpo, Maria lo era nell’anima].

Maria è stata voluta e scelta da Dio come corredentrice di Cristo nostro salvatore. È ancora la nostra liturgia a cantare: «Nell’affrontare la morte per i nostri peccati, Cristo volle associare particolarmente la Madre alla passione redentrice» (Prefazio della Beata Maria Vergine Addolorata). Dunque, anche alla sofferenza di Maria dobbiamo la nostra salvezza, e insieme la salvezza della nostra sofferenza.

Non dimentichiamo, infine, che Maria ormai è parte della nostra vita, in tutte le sue situazioni: quelle serene o gioiose, e quelle che ci turbano, ci angosciano e sono per noi fonte di sofferenza e di dolore. Gesù l’ha voluto prima di morire, con il suo testamento d’amore: «Disse alla madre: “Donna, ecco il tuo figlio!”. Poi disse al discepolo: “Ecco la tua madre!”» (vv. 26-27). E noi siamo assolutamente certi che Maria è fedele alla consegna ricevuta in quell’ora: ci guarda, ci ama, ci accompagna e ci aiuta come una madre, e quale madre! Nell’affrontare, con coraggio e speranza, i momenti pesanti e tenebrosi della nostra vita, c’è forse una ragione più forte, più convincente e rassicurante della fedeltà di Maria alla parola di Gesù?

Con questa certezza che ci rincuora e consola, la Madonna ai piedi della croce continua a rivolgersi a noi come una madre che educa i suoi figli, chiedendo loro di imparare a vivere la sofferenza come ha fatto lei. 

E come? 

Come la «serva del Signore», sempre immediatamente e generosamente pronta a fare la volontà di Dio. La riposta all’angelo dell’annunciazione: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto» (Luca 1, 38) giunge a compimento con l’“Eccomi” pronunciato da Maria ai piedi della Croce, con il cuore lacerato e totalmente abbandonato al disegno di Dio.

Questo dobbiamo imparare da Maria, se vogliamo anche noi essere fedeli alla consegna di Gesù: «Ecco la tua madre!». Dobbiamo imparare a fare la volontà di Dio di fronte alla sofferenza. 

La volontà di Dio, a questo proposito, consiste innanzitutto nell’impegnarci con tutte le nostre forze per combattere, contrastare e superare le più diverse forme di malattie, infermità, sofferenze. Sì, con tutte le nostre forze: con la scienza e l’arte medica, con l’impegno dei vari operatori sanitari, con la disponibilità dei volontari. Quando poi questo doveroso sforzo dovesse rivelarsi impotente e inefficace, la lotta contro la malattia, l’infermità e la sofferenza è chiamata a passare attraverso la strada umana e spirituale della fede, ossia della fiducia in Dio, della preghiera, dell’abbandono alla volontà del Signore. Ed è chiamata, insieme, a passare attraverso la strada della solidarietà, dell’attenzione, della cura, della vicinanza, dell’amore e dell’aiuto concreto da parte di tutti noi, chiamati a essere – ciascuno secondo le proprie competenze e possibilità – “buoni samaritani” verso ogni fratello e sorella sofferenti che il Signore pone sul nostro cammino.

Anche nella sofferenza c’è una forza evangelizzatrice e missionaria 

Nel “percorso pastorale diocesano” Mi sarete testimoni. Il volto missionario della Chiesa di Milano, ho sottolineato con forza che il dono e il compito dell’annunciare il Vangelo e del trasmettere la fede coinvolgono tutti e ciascuno in particolare. Ho scritto: «Ciascuno di noi – bambino o anziano, sano o malato, dotto o incolto, stimato o emarginato, eccetera – è chiamato per nome, con il proprio inconfondibile nome, nella singolarità della sua persona e della sua storia individuale, a portare il proprio contributo per l’avvento del Regno di Dio. È questa la volontà del Signore, la sua grazia!» (n. 84).

Chiediamo tutti al Signore che, per intercessione di Maria, possiamo comprendere quanta forza evangelizzatrice e missionaria è racchiusa nei momenti della sofferenza e del dolore che si fanno quotidianamente presenti nella nostra vita, quanta grazia e benedizione di Dio può entrare nella vita della Chiesa e della società, come energia di santificazione e di rinnovamento umano! 

È davvero grande la missione affidata ai malati, agli infermi, ai sofferenti d’ogni genere per la testimonianza e l’annuncio del Vangelo oggi! A tutti noi è chiesto di stimare, apprezzare, sostenere e valorizzare questa straordinaria ricchezza spirituale!

A chiedercelo è Maria stessa, la madre dei dolori e la madre della speranza! A lei rispondiamo di sì. 

+ Dionigi card. Tettamanzi

   Arcivescovo di Milano
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